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I poteri ombra in Urss 
RITA DI LEO 

H o tra le mani una circo­
lare di un comitato di 
partilo moscovita che 
suggerisce i temi da mei-

• M ^ ^ M tere in discussione alla 
base, secondo una pras­

si usuale nei partiti comunisti. Solo 
che questa volta i temi non riguar­
dano la realizzazione anticipata del 
piano o te mire espansionistiche del 
capitalismo, bensì la sorte del Parti­
to comunista sovietico. 

Infetti! i temi proposti sono- il ruo­
lo e te lunzioni del Pcus- vale a dire 
se * bene o male abolire l'art. 6 del­
la Costituzione del 1977, che le san­
cisce: Inoltre se il paese può o no ri­
nunciare alla presenza del partito 

, nella slera economica dove ha fatto 
.sempre «la collante., senza il quale 
•la società potrebbe trovarsi senza 
limone e senza vela», infine se le fra­
zioni e una opposizione Interna non 
rappresentanooiìgi il minor male ri-
sfiello alla line del sistema mono 
iwrlitk.ii. 

Dunque a Mosca, anche a livello 
delle organizzazioni di base, si sta 
discutendo di die cosa lare del par-

! Ut» comunista «I potere, Del resto 
basta accendere la tv alla sera e se-
HUlte In diflerita le sedute del Soviet 
supremo dove più volle i deputati 
•radicali- hanno formalmente chie­
sto l'abolizione dell'art. 6 della Co-
sliliizione che legalizza il comando 
del partilo sul paese. > 

Ma, appunto, una cosa e sentirlo 
, dire da Sachamv. o alla tv di Mosca, 
e un'altro è ascoltarlo dall'apparat-

l elk locale: la prova che la crisi del 
iwrlllo e del suo sistema va crescen­
do, è proprio qui. 

'Che cosa ha «alenalo la crisi? 
l'Ihepnlr» iiervento Ira il peggiora-
munto delle condizioni di vita mate­
riale e la ixMsibililà di farne oggetto 
di una battaglia politica? Il latto, o la 
critica del latto? Le chiavi di lettura 
sono lame, L'Importante è ciò che si 
avverte nel senso comune, Per slra-

( da, nelle case, si sente dire che il 
; parlilo comunista da solo non ga­
rantisce più il governo dell'econo-

) mia e II controllo della società. È 
• opinione comune che si siano mes­
se in moli) forze autonome dal siste-
ntt^tWojMle de,l,.cojT)andQ am-
njlri^lfajfw» S crisi, "come viene 

i cW»mstoanch*e da Gorbactov -che 

' l'MÉ'^**"* i*ì'14s legi,li" * 
Inlanlo sta mutando il suo carat­

tere piti peculiare: l'idenlllicazione 
Ira potere politico e potere econo­
mico. Noti* più vero che solo il par­
lili) può dadi II posto o II lavoro ( un 
po' come la De nel Sud). D'altra 

t parie, è diventato possibile Inlran-
Igere senza conseguenze II vecchio 
rapporto di subordinazione politica. 
dlsallendere le iniziative del partilo, 
non eleggete i suoi candidali, non 
rispondere alle sue campagne di 
moblllltizlotte. 

. ome mai.' Da che cosa 
, dipendono queste novi­
tà? Dalle cooperative, da 
Elisili, o proprio dallo 
Messo Qorbaciov che si 
« messo a muovete le 

acque in un modo che a tanti appa­
re suicida e, più che per sé, proprio 
perii partilo che lo ha messo II.' 

Forse * su questo che va latta un 
po' d| chiarezza. Quando sì parla di 
caduta di govemobil|tà dei paniti di 
Muti comunista, a Mosca come a 
Hedinn come a Budapest, ci si deve 
intendere, In discussione non e la 
loro capacità di realizzare il comu­
nismo, ma quella di gestire il -mer­
cato occulto del potere- - per usare 
Jl'espressiqne di Pizzomo nella sua 
recente Inlervisla a IVnilù - che si è 
creato nei paesi da loro formalmen­

te governati 
Nei paesi di tipo sovietico, trasver­

salmente al piano e al centralismo 
democratico, all'economia pubbli-
ca e ai partito comunista si sono for. 
mate reti di connessioni che unisco­
no individui e gruppi influenti, sia 
nel mondo della politica sia in quel­
lo dell amministrazione, e che han­
no per scopo una suddivisione pri­
vatistica delle risorse pubbliche Da 
un lato sembra proprio un capitali­
smo-ombra con forme selvagge di 
sviluppo, sfruttamento e prevarica­
zioni. dall'altro, affari e investimenti 
non possono essere capitalizzati e si 
riversano sulla società nelle sem­
bianze di ricchezze illecite e di cor­
ruzione diffusa 

Inutile chiedersi la causa origina­
rla di questa situazione, che è co­
mune a tutti i paesi dell'Est europeo 
e alla Cina, perche per ora la rispo­
sta non c'è. Il fenomeno è cosi re­
cente e prorompente che si nesce 
soltanto a osservarlo. È certo co­
munque che le forme autonome di 
organizzazione economica e socia­
le sono la reazione spontanea all'in­
capacità del piano-partito di garan­
tire alla propria società lo sviluppo 
intensivo, orientato ai consumi e fi­
nalizzato al consenso, che da 20 an­
ni sembrava dietro l'angolo, e che ci 
è rimasto 

Si può mettere sotto accusa que­
sta incapacità, dare addosso ai lea­
der, risalire alle responsabilità della 
classe sociale di cui sono espressio­
ne, e cosi via. Intanto, in primo pia­
no c'è la società fuoriuscita dal pia­
no-partito, ed all'apparenza più for­
te e in grado, con movimenti dì 
piazza e di giovani, di far cadere i 
governi di carta, gli uomini di paglia 
del sistema. A Mosca guardano a 
quello che succede nelle piazze del-
l'Est-Europa, ma si preoccupano di 
quello che intanto già c'è nel pro­
prio paese. Il sistema di comando 
amministrativo, nella sua incapacità 
di maturazione e di trasformazione, 
ha prodotto un processo di reazione 
perversa che ipoteca nel medio ter­
mine la sua slessa stabilità. 

E conomia e politica om­
bra*" vanno sottraendo 
alle vecchie autorità il 

t meccanismo di produ-
. ^ M ^ zione «d i distribuzione 

della ricchezza naziona­
le, vanno stravolgendo i precedenti 
rapporti sociali. Rispetto a tutto ciò, 
l'abolizione dell'art. 6 di una legge 
che ha solo 12 anni sembra il meno. 
Il più è portare alla luce del sole, per 
ricondurla a regole politiche cono­
sciute e contrattate, la relè di com­
portamenti extralegall che si va al­
largando. 

Le leggi del Soviet supremo sulla 
proprietà, sull'alfillo, sul rublo e sui 
commerci incideranno solo se gli 
strati sociali o le istituzioni interessa­
te ne faranno apertamente il pro­
prio punto di riferimento, e se si but­
teranno nell'arena politica. Nella si­
tuazione presente, la crisi reale ri­
guarda appunto il -mercato occulto 
del potere* e la concreta possibilità 
di stringerlo nelle forme legali della-
rappresentanza politica pluralistica 
degli interessi. 

Con Gorbaciov, il partilo comuni­
sta al governo da 70 anni si * pubbli­
camente assunto le proprie respon­
sabilità. In discussione non è solo il 
suo ruolo di guida: questo lo vede 
chiunque. In discussione è soprat­
tutto il sistema di «comando ammi­
nistrativo* da esso instaurato^ le cui 
conseguenze, in termini economici 
e sociali, si stanno oggi scontando 
nelle piazze e nelle sedi dei partiti 
comunisti di mezza Europa. 

TQMEPAftlìDO 

La sinistra resta divisa. La scelta di un candidato alla presidenza 
che «tranquillizza» classi dominanti e militari in vista di un'altra chance 

La faticosa rinascita del Cile 
trainata dalla vecchia De 

GIANFRANCO PASQUINO 

• • La lunga transizione alla 
democrazia in Cile è giunta ad 
una lappa di enorme importan­
za, Infatti, per quanto appaia 
oramai scontata, la vittoria del 
democristiano Patricio Aylwyn 
nelle elezioni presidenziali del 
14 dicembre costituirà il segno 
visibile che gli attori democratici 
cileni sono tornati sulla scena 
politica del loro paese, sperabil­
mente per restarvi in maniera 
definitiva. La dittatura di Pino-
chet, dopo la gravissima sconfit­
ta nel plebiscito dell'ottobre 
1988, è sopravvissuta a se stessa 
senza neppure riuscire a garan­
tire la transizione ad un espo--t 
«ente della destra meno com­
promesso con il regime?* Esce, 
quindi, di scena, anche se non 
sono da escludersi colpi dì coda 
intesi a condizionare sia ijl&ua-
dro politico che quello socio­
economico, E, in effetti, con l'e­
lezione (diretta) del presidente 
della Repubblica il Cile ritorna 
ad una democrazia competitiva* 
e pluralista che ha già conosciu­
to e di cu} ha, purtroppo, anche 
sperimentato fino In fondo tutti i 
difetti. 

La stessa scelta di un demo­
cristiano come Aylwyn, forte­
mente compromesso con il gol­
pe dell'I 1 settembre 1973, sug­
gerisce quali e quanti problemi 
siano rimasti irrisolti. La transi­
zione alla democrazia ha dovu­
to essere guidata dalla Demo­
crazia cristiana sia perché le si­
nistre sono, ancora una volta, 
divise, sìa perché, evidentemen­
te, le forze socio-economiche ci­
lene si sentono meglio tutelate, 
o quantomeno non direttamen­
te e immediatamente attaccate, 
dalla De piuttosto che da altri 
partiti. I socialisti non hanno su­
perato le loro antiche fratture in­
terne che ne resero un partito 
non in grado di assicurare la go­
vernabilità nella turbolenta fase 
della presidenza Attende e 1 co­
munisti non hanno ancora rag­
giunto un consenso positivo sul­

le modalità di ritomo alla legali­
tà politico-costìtuzionate in Cile. 
D'altronde, vale la pena notare, 
poiché è un fattore di enorme 
importanza, che il ristabilimento 
della democrazia in un regime a 
lungo governato dalle Forze Ar­
mate non può che avvenire con 
un governo, in una prima fase, 
moderato. Altrimenti tutti colo­
ro, a cominciare dalle stesse 
Forze Armate, che sono stati 
coinvolti, in posizioni di rilievo o 
comunque privilegiate, nel pre­
cedente regjme, opporranno 
una resistenza tale da impedire 
una transizione relativamente 
pacifica e da ritardare il proces­
so di consolidamento del nuovo 
regime democratico. 

«Sistemazione» 
dell'esercito 

L'elezione diretta del presi­
dente della Repubblica consen­
te, a questo punto, di creare sen­
za troppe difficolta un punto dì 
riferimento per il vasto e variega­
to schieramento democratico. È 
un'unità in parte positiva che vie­
ne da lontano, vale a dire dalla 
consapevolezza che bisogna ri­
tessere la rete dei rapporti demo­
cratici fra le forze politiche civili 
del centro e della sinistra, E que­
sti rapporti dovranno mantener­
si, meglio che nel passato, anche 
nella fase post-elettorale. È un'u­
nità in parte negativa poiché è 
cementata dall'opposizione al 
dittatore e alla sua coalizione di 
sostegno. In parte, dunque, é de­
stinata a venire meno quando 
inizeranno gli inevitabili sforzi 
per trovare alleati politici, sociali 
e soprattutto economici nella 
coalizione fondante del regime 
di Pinochet. Questi sforzi comin­
ceranno molto presto, vate a dire 
in occasione de'le elezioni per il 
nuovo Congresso cileno, con tut­

ta probabilità nel marzo 1990. 
Fin d'ora è possibile individua­

re due problemi che il sistema 
politico cileno dovrà affrontare e 
a cui dovrà fornire una soluzione 
soddisfacente e duratura. Il pri­
mo è costituito dalla «sistemazio­
ne» delle Forze Armate. Come 
neutralizzare politicamente le 
Forze Armate cilene, senza forni­
re alibi a complessi revanscisti e 
trovando loro un ruolo naziona­
le, che frazioni del corpo ufficiali 
hanno creduto di svolgere inter­
venendo contro, Allende e soste­
nendo Pinochet? Non che le For­
ze Armate siano oggi un blocco 
coeso e indifferenziato, tutto rèa* 
zionariò. Ma la neutralizzazione 
politica le riguarda tutte, a pre­
scindere dalle toro differenze po­
litiche, poiché è un problema ti­
picamente professionale, di 
compiti e di status, di un futuro 
decenteeppure meno privilegia­
to che nel passato. 

Il secondo problema riguarda 
più propriamente la sfera politi­
ca, sia sul versante partitico che 
su quello istituzionale. Il versante 
partitico rischia di essere ancora 
caratterizzato dalla frammenta­
zione e quindi dalla esasperata 
concorrenza fra molte formazio­
ni politiche, vecchie e nuove, so­
prattutto sulla sinistra e, addirit­
tura, dalla frammentazione inter­
na all'area socialista e a quella 
comunista. 

Al circuito 
decisionale 

A prescindere da qualsiasi al­
tra considerazione, legata alla 
possibilità della sinistra dì pre­
sentare un candidato adeguato 
alle prossime elezioni presiden­
ziali (che, lenendo conto dei 76 
anni di Aylwyn, possono essere 
alquanto vicine), sono evidenti 
le negative conseguenze sull'ela­
borazione programmatica e per­

sino sulla rappresentanza politi­
ca di interessi generali derivanti 
da una simile frammentazione 
(che riguarda meno, come dap­
pertutto, la Democrazia cristia­
na). 

Sul versante istituzionale si 
apre il capìtolo dei poteri del 
presidente e dei suoi rapporti 
con il Congresso. Non é soltanto 
questione di un congresso che, 
su queste premesse partitiche, fi­
nirà per costituire al tempo stes­
so un adeguato contrappeso al 
presidente e un inefficiente so­
stegno delle sue scelte politiche. 
È Questione del circuito.4ecÌsio-
nale, il punto debole della presi­
denza Allende, quando l'intero 
regime democratico è sollecitato 
a esplicitare la superiorità della 
democrazia non solo in termini 
di rappresentanza ma anche di 
decisione. E lo deve fare in tempi 
brevi, con risorse scarse, in una 
democratizzazione incompiuta 
che ha, però, giustamente susci­
tato speranze. 

I cileni hanno una tradizione 
democratica sulla quale, a diffe­
renza di altri cittadini latino-ame­
ricani, possono costruire e alla 
quale possono fare riferimento 
concreto, anche con la critica di 
quello che sarebbe potuto esse­
re. La democrazia, oltre che un 
insieme di valori che si interioriz­
zano, a costi talvolta elevati, e 
anche un insieme di tecniche 
che si creano e si applicano. En­
trambi questi «insiemi* sono di­
sponibili ai cileni. Realisticamen­
te, è possibile che il ritorno alla 
democrazia si accompagni e 
produca un'espansione della 
stessa nel sistema politico cileno. 
Fortunatamente, il clima genera­
le nel mondo offre, oggi e doma­
ni, molte potenzialità di demo­
cratizzazione e consolidamento 
democratico. I motti indefessi e 
spesso eroici sostenitori cileni 
della democrazia si sono meritati 
questa chance ed è probabile 
che sapranno metterla a buon 
frutto. 

Intervento 

La scelta chiave 
del Pei: aderire 

alFIntemazionale 

FEDERICO COEN 

T ra tutti gli ingre­
dienti che contri­
buiscono a sostan­
ziare la «svolta» de-

^ ^ ^ lineata da Occhet-
^^m— to, e sottoposta al­
la venf ica del congresso straor-
dinano del Pei, di gran lunga il 
più qualificante, a mio parere, 
è la proposta di adesione al­
l'Internazionale socialista. Non 
solo per il valore ideologico 
che questa scelta verrebbe ad 
assumere come rottura irrever­
sibile rispetto a uno degli 
aspetti più negativi della tradi­
zione comunista (la demoniz­
zazione, e comunque la sotto­
valutazione del ruolo delle so­
cialdemocrazie occidentali); 
non solo per te opportunità 
anche di ordine tattico che ne 
deriverebbero nel rapporto 
con le altre forze di sinistra, 
nell'ottica dell'alternativa; ma 
anche e prima di tutto per la 
prospettiva che verrebbe cosi 
ad aprirsi all'intera sinistra ita­
liana di svolgere un ruolo non 
marginale nello sviluppo dei 
rapporti internazionali. È vero 
che uno sforzo considerevole 
per contare di più anche a 

3uesto livello è stato compiuto 
al Pei già in questi ultimi anni, 

ma é innegabile che questo 
impegno ha incontrato finora 
un ostacolo obiettivo nella 
condizione di isolamento in 
cui il partito evenuto a trovarsi 
per ti fatto che alla tempestiva 
rottura del vecchio legame che 
lo univa al «movimento comu­
nista intemazionale» non ave­
va fatto seguito una scelta po­
sitiva in altra direzione: isola­
mento orgoglioso, m« pur 
sempre isolamento, 

Che le scelte politiche, e 
non solo economiche, decisi­
ve per l'avvenire di tutti si com­
piano ormai al di là dei confini 
delle singole nazioni, è divenu­
to ormai da un pezzo un luogo 
comune, ma questa verità ele­
mentare non poteva trovare 
migliore conferma di quella 
che viene dal terremoto che 
scuote l'Europa e di riflesso il 
mondo intero in questo scor­
cio di millennio: un movimen­
to sismico che alimenta grandi 
speranze - compresa l'antica 
utopia kantiana della pace 
perpetua - ma che evoca, a! 
tempo stesso, non pochi fanta-

blemi nuovissimi di ardua so­
luzione. 

La commozione suscitata 
dallo slancio verso la libertà 
dei popoli deirUrss e dell'Eu­
ropa dell'Est non deve farcì di­
menticare che l'avvenire di 
questi paesi resta avvolto nella 
massima incertezza Con il ve­
nir meno del tessuto connetti­
vo - opprimente quanto si vuo­
le, ma pur sempre connettivo -
che teneva insieme e al tempo 
stesso congelava la società nei 
paesi del comunismo applica­
to, si sprigionano te forze più 
diverse. Quali saranno i nuovi 
fattori dì aggregazione: te con­
fessioni religiose, le organizza­
zioni nazionalistiche, l'intelli­
ghenzia liberale, i sindacati, le 
associazioni professionali, ì 
partiti politici di tipo occiden­
tale? In Urss, assai più del peri­
colo di un'improbabile regres­
sione stalinista, si delinea quel­
lo di una nuova chiusura auto­
ritaria di ispirazione nazionali­
stica, del tipo grande-Russia, 
come reazione alle tendenze 
dissociative delle repubbliche 
non russe e alla crisi economi­
ca, Per i paesi ex satelliti la pre­
visione più ragionevole è che 
la maggior parte dei partiti co­
munisti già al potere, nono­
stante i più svariati tentativi mi­
metici, saranno spazzati via 
sotto il peso delle loro colpe 
passate; ma il loro discredito 
potrebbe coinvolgere anche le 
forze democratiche di ispira­
zione socialista, specie nei 

paesi dove la classe operaia e 
le sue organizzazioni non han­
no solide radici, offrendo uno 
spazio crescente ai confessio­
nalismi e all'esplosione delle 
rivalità nazionali. Nessuno di­
spone del resto, né a destra né 
a sinistra, di idee e programmi 
adeguati di Ironie ai problemi 
inediti della transizione dal 
collettivismo burocratico al 
pluralismo politico ed econo­
mico. La stessa apertura eco­
nomica all'Occidente, attuata 
in condizioni di grave divario 
in termini di sviluppo tecnolo­
gico e di produttività, potrebbe 
risolversi in un fallimento, op­
pure dare luogo a forme di co­
lonizzazione selvaggia guidata 
dai grandi gruppi del capitali­
smo intemazionale, con effetti 
sociali e politici devastanti. 

S ul versante occi­
dentale, il crollo 
dell'assetto di .lat­
ta, che con la crea-

^ ^ ^ zione dei due stati 
^m^m tedeschi rappre­
sentava comunque una rispo­
sta agli orrori della seconda 
guerra mondiale, la risorgere il 
fantasma ricorrente dell'ege­
monia di lina Germania irresi­
stibilmente avviata alla riun id­
eazione; un appuntamento a 
cui la Comunità europea - uni­
ca possibile risposta alternati­
va - arriva con preoccupante 
ritardo. Ed è chiaro che un'Eu­
ropa che si lasciasse risucchia­
re dalle antiche rivalità nazio­
nali diverrebbe un potente fat­
tore di destabilizzazione an­
che rispetto all'equilibrio mon­
diale, m contrasto con le gran­
di speranze suscitate dalla 
ripresa della collaborazione 
tra le due grandi potenze nu­
cleari. 

Questo quadro può apparire 
disegnato a tinte troppo fo­
sche, e probabilmente lo è. 
Sappiamo bene che a ciascu­
na delle ipotesi involutive qui 
accennate se ne potrebbero 
contrapporre altre di segno 
positivo. Ma quali sono le forze 
organizzate capaci di governa­
re il cambiamento? E a quali dì 
esse è possibile affidare la spe­
ranza che il post-comunismo 
non si risolva, all'Est come al­
l'Ovest, in una nmonta del ca­
pitalismo selvaggio ma nejja ri­
presa'dì un Movimento soèla|l|f 
sta democratico e riformista",' 
capace di mettere in campo 
una progettualità laica e di fat­
ta valere contro il predominio 
delle grandi concentrazioni 
del potere economico e dei lo­
ro fiduciari politici? L'Intema­
zionale socialista é certamente 
una di queste forze, ed è in 
grado dì svolgere un ruoto dì 
importanza crescente, per i 
suoi legami con il movimento 
operaio organizzato in questa 
parte d'Europa, per ì) credito 
che riscuole nei paesi dell'Est 
e in molti paesi del Terzo mon­
do, per il sostegno the ha dato 
e sempre più è in condizioni di 
dare¥aH'rntegrazione europea. 
Collaborare con questa forza 
organizzata vuol dire sicura-
mente contare di più, nella di­
rezione giusta. 

È augurabile che il Pei non si 
lasci fuorviare nel suo proposi­
to dagli ostacoli che saranno 
probabilmente frapposti alla 
sua candidatura dai partiti che 
fanno parte dell'Intemaziona­
le e che taftto poco hanno 
contribuito, con la loro politi- , 
ca, ad accreditarne l'immagi­
ne. Cloche conta è la candida­
tura, per il suo valore dì schie­
ramento. Il resto è affidato agli 
sviluppi della politica italiana, 
che nell'Europa che sì rinnova 
non potrà più a lungo ristagna­
re nell'immobilismo a cui la 
mezzadrìa Dc-Psi l'ha condan­
nata per tutto il corso degli an­
ni ottanta. 
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• I Sabato "corso sono stato 
a Torremaggioro in occasione 
del quarantesimo anniversario 
di uno degli eccidi che carat­
terizzarono gli anni 40-50. In 
quel centro del Foggiano, nel 
10-19. furono assassinati Anto­
nio La Vacca e Giuseppe L'A-
menca. La polizia di Sceiba 
sparò falciando uomini iner­
mi. che dimostravano pacifi­
camente chiedendo pane e 
lavoro. Gli scampati furono ar­
restati. perseguitati La mani­
festazione di sabato scorso è 
stata indetta dati amministra­
zione comunale di Torremag-
giore e vi hanno aderito i co­
muni di Melissa e Montesca-
glioso. centri questi dove in 
quegli anni rannero assassi­
nati dei contadini che lottava­
no per la riforma agraria. 

Considero un grande avve­
nimento il fallo che le ammi­
nistrazioni comunali abbiano 
ricordato i caduti in queste 
lotte e che sia stato il sindaco 
democristiano di Torremag-
giore, cinto dalla fascia trico­
lore, ad aprire la manifesta­
zione alla quale hanno parte* 

cipato anche i èonsighen co­
munali comunisti, socialisti e 
liberali 

Ma la questione meridiona­
le riemerge riproponendo, in 
termini nuovi, il tema più va­
sto e generale delle libertà in­
dividuali e collettive, del fun­
zionamento delle istituzioni 
dell'esercizio della democra­
zia., La paralisi democratica 
coincide con I espansione 
della criminalità mafiosa e ca­
morristica che anche nei cen­
tri pugliesi, prima estranei a 
questo fenomeno, controlla 
appalti, finanziamenti, merca­
ti. traffico di droga In questo 
quadro occorre.dire che I in­
formazione nel Sud è stata se­
questrata dai gruppi di potere 
interessati a congelare la si­
tuazione venendo a mancare 
cosi ogni stimolo critico che 
in altri momenti ha caratteriz­
zato alcuni settori della pub­
blicistica meridionale Ancora 
una volta nel Mezzogiorno tut­
ti i processi negativi che attra­
versano la società nazionale, 
anche in momenti di crescita, 

EMANUELE MACALUSO 
TERRA DI TUTTI 

D Sud ha bisogno 
del Pei che discute 

si riverberano in modo deva­
stante. In questa situazione il 
pencolo della rassegnazione 
o delta diserzione è reale e 
concreto. Occorre quindi rea­
gire con fermezza e lucidità. 
Occorre quindi una forte ini­
ziativa politica e di massa. La 
discussione che si è aperta nel 
Pei può e deve essere un'oc­
casione. Giovani e anziani mi­
litanti. compagni di L'America 
e di La Vacca, sono impegnati 
a farlo, anche se hanno opi­
nioni diverse sulla proposta 
del segretario del partito. 

A questo proposito mi pre­
me rendere pubblica una let­
tera di Peppino Papa che è 

stato anche sindaco di Luce­
rà. un grosso centro vicino a 
Torremaggiore. Ecco la lette­
ra- -Oggi le cose da te scritte, 
"le monete di Schirò e quelle 
del Pei", mi hanno colpito 
profondamente. Non ti na­
scondo che appena finito di 
leggere mi sono sentito molto 
rinfrancato. Ti devo dire pure 
che l'altra settimana interve­
nendo in una riunione dell'at­
tivo della mia sezione, ancora 
prima della riunione del Co­
mitato centrale, pur sfogando 
tutta la mia rabbia per il mo­
do come erano state poste le 
questioni, ero riuscito con 
qualche riserva ad esprimere, 
sulla proposta di Occhetto, il 

mio assenso In questi giorni 
ho letto tanto, sono convinto 
che la discussione aiuterà tutti 
a capire bene la situazione 
politica nuova e la scelta stori­
ca che dobbiamo compiere. 
Ogni giorno che passa deve 
essere un giorno di riflessione, 
di lavoro e di lotta per realiz­
zare l'unità delle forze demo­
cratiche di sinistra in Italia e in 
Europa. 

«lo mi rivedo in Schìrò; ave­
vo 23 anni quando, assieme 
ad altn braccianti, con Allega­
to, Di Vittorio e Grieco, co­
minciammo in provincia di 
Foggia e in Puglia a costruire 
il partito nuovo. Ho riletto nel­

la mia sezione, Lucerà, i ver­
bali delle riunioni interminabi­
li delle cellule, dei comitati di­
rettivi, delle sezioni; quante 
cose lontane e diverse dal 
momento che attraversiamo, 
quante battaglie, le lotte per la 
terra, per la giornata dì lavoro 
più corta, per gli assegni di fa­
miglia, la lotta per il riscatto e 
la nostra emancipazione. Era­
vamo analfabeti e alcuni dì 
noi con la quinta elementare 
appena riuscivano a dire qual­
che parola durante le riunioni. 
Quanto entusiasmo nel lavoro 
di partito, dopo una lunga du­
ra giornata di lavoro nelle 
masserie del Tavoliere dove il 
padrone lì succhiava e ti spre­
meva come un limone. Ogni 
sera si correva alla sezione e 
alla cellula per discutere, per 
informare. 

Chi ti scrive, per lo sciopero 
generale dei braccianti agrico­
li del 14 giugno 1949, per otte­
nere il primo contratto nazio­
nale, è stato rinchiuso per 14 
mesi nel carcere di Lucerà as­
sieme ad altri lavoratori e con­

dannato a quattro anni di re­
clusione. Devi consentirmi dì 
dire, non a te che mi conosci 
bene, ai compagni delta mia 
generazione, che come me 
hanno lottato e sofferto e che 
come me oggi si mordono le 
mani, di riflettere su quello 
che tu oggi sul nostro giornale 
con tanta semplicità hai scrit­
to. Ho detto che avevo 23 an­
ni quando ho cominciato, og­
gi ne ho 70 e se ne avessi la 
forza, del resto così come fa­
rebbero anche altri, ncotam-
cerei con lo stesso entusiasmo 
di quegli anni perché questo 
nuovo è diverso, va eomoattu-^ 
to lottando* per vìncere la sfida 
lanciata dal compagno Oc­
chetto. Sono d'accordo con te 
quando dici, che da tempo 
quei "soldi sudati" non frutta­
no quel che meritano e sì cor­
re il rischio di perdere anche il 
capitale». 

Questa la lettera di Peppino 
Papa sul suo patrimonio e su 
quello di tutti l comunisti sen­
za distinzione, che oggi dob­
biamo saliere impiegare 1rò^ 
glio. Grazie Peppino Papa:r 

2 l'Unità 
Lunedì 
11 dicembre 1989 
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